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iovanni XXIII ebbe per lui
grande devozione e lo

proclamò santo nel 1960, lo storico
Gregorio Penco lo definisce «il
modello dei vescovi italiani del suo
secolo».
Di nobile famiglia, nacque a Venezia
nel 1625. Trascorse la giovinezza
dedito agli studi, dando presto segni
di intensa vita religiosa, con
particolare propensione verso la
spiritualità di san Francesco di Sales.
Partecipò a missioni diplomatiche in
una delle quali conobbe il cardinale
Fabio Chigi. Divenuto sacerdote a
30 anni, venne presto nominato
vescovo di Bergamo per volontà
del Chigi divenuto Papa con il nome
di Alessandro VII. Giunto nella sua
diocesi, si ispirò alla legislazione e
all’esempio di san Carlo Borromeo.

Riformò il seminario per favorire la
formazione del clero e si prodigò
per l’elevazione della vita spirituale
dei fedeli. Nominato cardinale, nel
1664 venne trasferito a Padova
dove dispiegò la pienezza del suo
servizio pastorale. Per il seminario,
trasferito in una sede più idonea,
elaborò un piano di studi, «secondo
la mente di san Carlo», nel quale le
scienze profane e lo studio delle
lingue orientali erano il preambolo
delle discipline teologiche e di un
efficace impegno per la
predicazione. La cura pastorale
iniziava con l’insegnamento del
catechismo ai bambini nelle scuole
della dottrina cristiana. Proseguiva
poi con la formazione degli adulti
per i quali programmò dei corsi
triennali di istruzione da tenersi in

duomo. In larghezza di orizzonti
portava interesse per l’unione con
la Chiesa greca e per la
conversione degli islamici. Insomma
un grande vescovo, affezionatissimo
alla sua terra, contemporaneamente
fedele al Papa e attento alla Chiesa
universale.
Gli altri santi. Calogero, eremita
(+ 561 circa); Ciriaco e Paola,
martiri (sec. IV); Elisabetta di
Schoenau, mistica (1129-1164)
Letture. «Mi vanterò ben
volentieri delle mie debolezze»
(2Corinzi 12,1-109); «Gustate e
vedete come è buono il Signore»
(Salmo 33); «Guardate gli uccelli del
cielo» (Matteo 6,24-34)
Ambrosiano. Numeri 28,1.26-31;
Salmo 92; 2 Corinzi 8,1-7; Luca
21,1-4

G

Il Santo
del giorno

Modello per i vescovi
di Elio Guerriero

Gregorio
Barbarigo

Turismo cinico:
viva la guerra!Quanto

Basta
di Umberto Folena il trionfo del cinismo? E chi se ne importa! Tutti

quei bravi turisti danarosi che non possono più
andare in Egitto e in Tunisia, dove andranno? La Spagna
è in ribasso: studenti nelle piazze a disturbare lo
shopping, disoccupati a piede libero, quartieri fantasma
con palazzoni vuoti e tristi come le ghost town del
Colorado, Zapatero mogio... La Grecia? Praticamente
all’elemosina, in mancanza di euro si ricorre al baratto.
E allora i turisti, specialmente i pingui tedeschi, stanno
per tornare in Italia. Un noto portale di prenotazioni
alberghiere per la prossima estate ha analizzato il
traffico: rispetto all’anno scorso, l’Italia cresce del 5 per
cento, con le eccezioni Sicilia – specialmente il
trapanese, con tutti quei jet che ti svolazzano in capo,
non è il massimo di questi tempi – e la Sardegna, con i
traghetti che costano come un passaggio sullo shuttle.
La meta preferita? Indovinato: le spiagge venete, seguite
da Rimini. Non si può dire che i tedeschi brillino per
fantasia. Ma, appunto, chi se ne importa? Francamente,
perfidamente, spietatamente, cinicamente: finché c’è
guerra c’è speranza, e il Pil gongola.

È

LA «PILLOLA DEI CINQUE GIORNI DOPO», UN IMBROGLIO LINGUISTICO

La scorciatoia bugiarda
dell’aborto inconsapevole

ASSUNTINA MORRESI

UN DIRITTO DA GARANTIRE ED ESERCITARE

Libertà religiosa
condizione di cittadinanza

FRANCO FRATTINI* E TRINIDAD JIMÉNEZ**

ra le decine di clip ironiche e
irriverenti pubblicate sui
social network per

commentare i risultati dei
referendum, ce ne sono pure diverse
alquanto dotte. Brani dell’Inno alla
Gioia di Beethoven o dell’Hallelujah
di Haendel: ma lo spezzone di

cinema più diffuso è la famosa scena di Quinto
Potere in cui Peter Finch, nelle vesti di conduttore di
uno show televisivo, invita tutti i telespettatori ad
andare alla finestra e urlare «Sono incavolato nero, e
tutto questo non lo accetterò più». Probabilmente
questa è la clip che meglio interpreta il sentimento
che ha animato e anima il popolo del web, su cui ora
si sta scatenando un profluvio di commenti, data la
facilità di cogliere i segnali forti. Poiché proprio da
queste pagine ne abbiamo parlato quando invece il
segnale era ancora debole, proviamo a fare una
ulteriore analisi un po’ più approfondita.
Il significato e la portata della seconda "sberla"
dovrebbero far capire a chi l’ha presa che non
bastano un po’ di cosmesi né tantomeno (anzi!) le

presenze televisive dei
parlamentari più aggressivi e
spocchiosi, spesso al limite
dell’impudenza nel minimizzare
quanto è avvenuto. Ma occorre
mettere in fila un po’ di dati per
capire meglio. È assai evidente
che è stato fatto di tutto per
impedire il raggiungimento del
quorum: vietato l’accorpamento
in un solo election day (con
dispendio di denaro pubblico),

impedito di fatto i doverosi approfondimenti sui
temi in discussione, libertà di coscienza concessa
ma con l’accompagnamento di autorevoli inviti a
non votare… eccetera. Per cui è scattato un
meccanismo molto noto ai bambini: vietategli di
vedere qualcosa, e faranno di tutto per scoprire di
che si tratta e vederlo. Trattandosi poi di adulti,
immersi in un clima di insoddisfazione che l’urlo di
Peter Finch ben rappresenta, in larga parte sono
andati a votare quattro sì anche a prescindere dal
merito. Mi pare sia stato il governatore Formigoni (il
più attento nel cercare di comprendere le
conseguenze delle due sberle) a dire: «Avrebbero
votato qualsiasi cosa pur di mandarci il loro segnale
di scontento». 
Ma si fa presto a dire "potenza del web!": secondo il
Digital Agenda Scoreboard della Ue 2011, l’Italia
occupa il primo posto nella poco onorevole
classifica dei Paesi con il più alto tasso di
popolazione che non ha mai usato la rete (41%!). Nei
dati diffusi nella relazione annuale dell’Agcom, si
legge inoltre che le abitazioni connesse con banda
larga sono la metà di quelle della media europea.

Tutto questo significa che se la diffusione di un
mezzo è limitata, per raggiungere tali vette di
condivisione i messaggi circolati dovevano avere una
potenza intrinseca molto forte. Potenza certamente
aumentata dalla censura sugli argomenti in gioco,
dalle furbizie legislative prese come un raggiro per
cui, probabilmente, si è votato più per dare un
segnale di ribellione che entrando davvero nel
merito. E poi non basta un movimento virtuale a
muovere così grandi forze, proprio in un ambiente
dove sono all’ordine del giorno gli imbrogli presto
smascherati come quello della finta blogger
omosessuale siriana Amina Arraf (nella realtà
l’eterosessuale sposato Tom MacMaster) o di Paula
Brooks, animatrice del sito lesbo "Lez Get Real" (in
realtà il pensionato dell’Ohio Bill Graber). 
Occorre che il gruppo virtuale sia collegato con le
persone e i gruppi reali: in questo senso il piccolo
popolo del web ha funzionato da innesco per una
polvere pirica che era sparsa dappertutto, nelle
famiglie, sui luoghi di lavoro, nei gruppi organizzati.
Viene quindi da chiedere dov’erano i Circoli della
libertà, dov’erano le forze del centrodestra, visto che
molti elettori dell’attuale maggioranza hanno votato
per i referendum… Forse era meglio si impegnassero
a discutere le ragioni del no, invece di astenersi e
basta…
L’ultima osservazione è per quanti pensano di
impadronirsi dell’energia sprigionatasi grazie ai più
giovani e meno giovani abitanti del web per
imbrigliarla politicamente: la richiesta è di un
cambiamento, quindi farei molta attenzione ai
vecchi riti e alle minestre riscaldate, pena cocenti
delusioni da parte di chi ha deciso di «non
accettarle più».

T

a Ru486 rimarrà la prima e
ultima pillola abortiva
ufficialmente riconosciuta

come tale a essere
commercializzata. Non ce ne
saranno altre, perché un
prodotto come questo dà
troppi problemi: non solo

polemiche, ma pure il fastidio di doverne
conciliare l’uso con le leggi sull’aborto. È più
semplice continuare la strada dell’aborto
farmacologico usando altri nomi, che non
evochino una gravidanza interrotta
violentemente, ma piuttosto un atto medico,
possibilmente non normato. Per esempio si può
usare l’espressione «contraccezione
d’emergenza»: teoricamente dovrebbe significare
un’azione contraccettiva – impedire la
formazione di un embrione – che si esercita in
extremis, cioè in un breve intervallo di tempo
dopo un rapporto sessuale potenzialmente
fecondo.
Se questo fosse con certezza l’unico meccanismo
di azione, la discussione si limiterebbe al piano
dei comportamenti personali. Ma tale certezza
non c’è. Per la cosiddetta «pillola del giorno
dopo», per esempio, il foglietto illustrativo non
esclude che il prodotto possa impedire
all’embrione già formato di annidarsi in utero.
Questa pillola è stata autorizzata in Italia nel 2000
dal Ministero della Salute, guidato dall’allora
ministro Umberto Veronesi. Adesso invece è la
volta di un nuovo «contraccettivo di emergenza»:
EllaOne, la «pillola dei cinque giorni dopo»,
efficace – dice l’azienda farmaceutica francese
che la produce – se somministrata fino a 120 ore
dopo il rapporto forse fecondo. La sua
immissione in commercio è stata autorizzata
dalla Commissione europea in base a un parere
scientifico dell’Ema, l’ente regolatorio europeo, e
la decisione – stando alle regole Ue – risulta
vincolante per tutti i Paesi europei, ai quali viene
consentito al più di regolare alcune modalità di
accesso al prodotto.
Come funzionamento EllaOne, tuttavia, è
parente stretta della Ru486: si lega ai recettori del

progesterone, e non si può escludere che, se
assunta quando un embrione già c’è, interferisca
con il suo annidamento in utero. Come è
possibile negare, insomma, una sua eventuale
azione antinidatoria? Ma le autorità europee
l’hanno fatto e non l’hanno rubricata come
abortiva, usando invece l’ambigua categoria
della «contraccezione di emergenza». Le autorità
sanitarie nazionali non hanno gli strumenti
giuridici per cambiare la catalogazione di
EllaOne, di competenza europea. Anche per
questo bisogna riflettere attentamente sul fatto
che, ormai da tempo, certe decisioni siano
sottratte alla politica e affidate ad autorità tecno-
burocratiche internazionali. 
Il Consiglio superiore di sanità, su richiesta
dell’Agenzia italiana del farmaco (Aifa), ha
espresso una valutazione sulla compatibilità di
questo prodotto con la legge 194, e ha stabilito un
limite: essendo controindicata in gravidanza, si
può assumere solo dopo aver accertato con un
test precoce – quelli di laboratorio, non gli stick
della farmacia – che la donna non è incinta.
Un’indicazione importante (non
un’autorizzazione), che l’Aifa – cui spetta di
decidere sull’eventuale commercializzazione –
dovrà tenere in adeguato conto, e che però potrà
escludere solo che EllaOne interferisca con
gravidanze precedenti: non ci sono, per ora, test
che possano individuare la presenza di un
embrione formato ma non ancora annidato. Ma
non si può permettere che l’aborto incerto –
quello che si può nascondere con la
"contraccezione di emergenza", la soppressione
dell’embrione che non si saprà mai se c’è stata o
no – possa pian piano sostituire quello
dichiarato. 
Non possiamo accettare un imbroglio linguistico,
una scorciatoia bugiarda. Che almeno ci sia
l’onestà intellettuale di chiamare le cose con il
loro nome, perché tutti – le donne, le coppie, il
personale sanitario, specie medici e farmacisti –
possano agire pienamente consapevoli dei propri
atti e delle relative conseguenze. Non è tollerabile
confondere aborto e contraccezione per cercare
di distrarre le coscienze.

L
l primo pilastro di ogni discussione circa la libertà religiosa è il
carattere universale di questo diritto fondamentale. Tale
universalità andrebbe intesa non solo come necessità di

consentire il godimento della libertà di religione a ogni essere
umano, ma anche dal punto di vista della portata trans-culturale e
trans-regionale di un simile diritto. La libertà religiosa non è una
questione di valori occidentali o orientali, del Nord o del Sud del
mondo, quanto piuttosto una questione di condivisione di un
concetto della dimensione spirituale degli esseri umani, di dignità
umana, che prescinda dalle specifiche convinzioni religiose o etiche
professate e nutrite.
La libertà di coscienza, religione o credo riguarda ogni persona
umana, credente o non credente. Come riconosciuto dall’articolo
18 della Dichiarazione universale dei Diritti umani e da altre
convenzioni internazionali [tale libertà concerne il diritto di
scegliere, cambiare o abbandonare una religione o un credo, il
libero arbitrio di ciascuno, nonché il diritto di non professare
alcuna religione o credo, e di fare tutto ciò individualmente o in
comunità, in pubblico o in privato, manifestando la propria
religione o il proprio credo nell’insegnamento, nella pratica, nel
culto e nei riti].
Inoltre, l’universalità connessa alla libertà di religione o di credo ha
anche una dimensione "orizzontale". Vale a dire, essa andrebbe
articolata non solo in termini astratti e immateriali, ma soprattutto
pratici. La libertà di religione, in altre parole, dovrebbe significare
libertà di praticare una religione nella sfera pubblica, senza per
questo temere conseguenze negative. Essa dovrebbe implicare
anche la possibilità per ogni individuo di aderire a qualsiasi credo o
addirittura di divenire un non credente.
L’inclusione sociale e politica delle comunità religiose,
specialmente dove e quando esse rappresentano un segmento
minoritario della popolazione di un Paese, esige che ci si occupi di
una vasta gamma di diritti e libertà. L’esercizio della libertà
religiosa deve tener conto della definizione di cittadinanza, delle
modalità di partecipazione politica e democratica, della
disponibilità di pari diritti, dell’accesso alle opportunità
economiche, delle prospettive di coesione sociale,
dell’uguaglianza tra uomini e donne, delle leggi e delle procedure
che regolano l’educazione religiosa, e di molto altro. Noi tutti
comprendiamo che sancire la libertà di religione in molti casi
rappresenta solo l’inizio di un processo che necessita di essere
monitorato e supportato attentamente.
Ancora, noi tutti dobbiamo essere consapevoli del bisogno di
migliorare la governance democratica in relazione alla crescente
diversità culturale e al pluralismo religioso delle nostre società. Un
dovere comune che richiede approcci coordinati e politiche
adeguate a livello internazionale, nazionale e locale.
La discriminazione basata sulla religione o il credo non è limitata a
una confessione in particolare né a una specifica religione del
mondo. Tuttavia, negli ultimi anni essa ha colpito specialmente le
comunità cristiane in diversi Paesi.
Siamo pienamente consapevoli del fatto che non è abbastanza
riconoscere i diritti umani come "punti caldi" di quel mondo dove
la libertà di religione o credo è ostacolata e calpestata. È
necessario anche impegnarsi con i governi e gli attori
internazionali per dar forma a politiche e risposte comuni,
ricordando che tale ambito è situato al critico punto di
intersezione tra gli standard internazionali riguardanti la libertà
religiosa, l’agenda globale circa i diritti umani e le questioni di
politica estera.
Crediamo, in particolare, che l’Ue dovrebbe prestare attenzione al
tema della libertà religiosa. Tale principio dovrebbe essere incluso
in tutte le politiche di rilievo dell’Ue – specialmente nella Politica
europea di vicinato. Crediamo anche che sia essenziale continuare
a sostenere iniziative internazionali come l’Alleanza delle Civiltà
delle Nazioni Unite che nascono dall’urgenza di migliorare la
comprensione e le relazioni di tipo cooperativo tra le nazioni e i
popoli, in ogni cultura e religione – in particolare tra quelle società
definite come Occidentale e Orientale – e che, in tal modo,
contribuiscono a contrastare le forze che alimentano la
polarizzazione e l’estremismo.
Con questa convinzione Italia e Spagna hanno deciso di unire le
proprie forze per compiere azioni congiunte, convocando nei
giorni scorsi un seminario internazionale sul tema «Libertà di
religione: diritti umani, partecipazione politica e inclusione
sociale. Il caso delle comunità cristiane» in collaborazione con
l’Istituto Universitario Europeo, sotto gli auspici dell’Alleanza delle
Civiltà delle Nazioni Unite.

* Ministro degli Affari Esteri 
** Ministro degli Affari esteri e della cooperazione - Spagna
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LA MOBILITAZIONE PER I REFERENDUM CHIEDE RISPOSTE NUOVE

Quell’urlo che viene dal web
incomprimibile nei vecchi schemi

ALBERTO CONTRI

Palloncini di pace
L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Palloncini per la pace fra Nord e Sud Corea (Reuters)


